
 

 

Cova Giovanni Paolo 

di Innocente e di Giovanna Meroni 

nacque a Milano il 18 marzo 1840. 
 

Figlio unico.  

Fu avviato agli studi ed era studente in Chimica Industriale presso 

l’Ateneo di Milano quando nel 1860 seguì il Generale Garibaldi.  

Nel 1859 non poté partecipare alla II Guerra d’Indipendenza in 

quanto nel 1858 a Verona, in uno scontro contro una pattuglia di 

croati, riportò una ferita che gli rese difficile il maneggio delle armi. 

Nel 1860 partecipò alla Spedizione dei Mille.  

Nell’azione preliminare egli fu del drappello che partecipò al finto 

furto dei piroscafi che dovevano portarli in Sicilia.  

Dapprima fu imbarcato sul “Lombardo”, poi a Talamone fu 

aggregato alla 7^ compagnia (B. Cairoli). 

Imbarcato sul “Piemonte”.  

Si distinse nella battaglia di Calatafimi come dalla relazione stesa da 

B. Cairoli:  

“Antongini Carlo, Secondi Ferdinando, Gilardelli Angelo, Cova 

Giovanni, Valcarenghi, ….furono sempre tra i primi ad incalzare il 

nemico….”  

E in quel fatto d’arme riportò una ferita al piede.  

Si distinse ancora a Palermo e fu uno dei primi a passare sul Ponte dell’Ammiraglio.  

La ferita di Calatafimi si aggravò e fu costretto ad interrompere l’impresa iniziata. 

A Roccapalumba il 28 giugno fu congedato con il grado di caporale e il Comando di Piazza di 

Palermo il 30 giugno rilasciò il foglio di via. Imbarcatosi per Genova raggiunse poi Milano. 

Ebbe le medaglie commemorative e la pensione dei Mille.  

Ritornato a Milano in Via Stella riprese gli studi interrotti e si addottorò.  

Nel 1862 seguì ancora il Generale Garibaldi e fu ad Aspromonte.  

Fatto prigioniero, fu rinchiuso nella fortezza di Bard in Val d’Aosta assieme a Vigo Pellizzari, 

Riccardo Luzzatto, Antongini ed altri. 

Durante la prigionia gli venne comunicata la morte del padre.  

Dietro la parola d’onore gli furono concessi 10 giorni onde recarsi in famiglia. Partito il 27.9.1862, 

arrivò a Milano il 29.  

Dopo il tempo stabilito ritornò al forte di Bard, ivi con Ugo Pellizzari, Antongini, Guerzoni, Manci, 

Tallacchini, Codenazzi collaborò a narrare se stessi in un volumetto: ”Una voce dalle prigioni. Il 

fatto di Aspromonte”. 

Dopo l’amnistia ritornò a Milano.  

Nel 1866 partecipò alla III Guerra d’Indipendenza. 

Con il grado di sergente fu aggregato al 2° Battaglione Bersaglieri garibaldini comandato dal 

maggiore Castellini.  

In questa campagna egli ebbe a meritarsi una medaglia d’argento per il valore e la capacità 

dimostrata quando assunse il comando della compagnia rimasta senza ufficiali nell’azione svolta il 

4 luglio a Vezza d’Oglio. 

Nell’agosto del ’66 fu mandato in licenza straordinaria seguita dal congedo. Questa fu l’ultima sua 

impresa militare. 

Sposò giovanissimo ………….. dalla quale ebbe due figli: Riccardo morto in tenera età e Luigi 

morto nel 1921.  



Rimasto vedovo, sposò Giovanna Brera dalla quale ebbe una figlia: Irene, alla quale porgo il mio 

doveroso ringraziamento per le notizie fornitemi.  

Marsala l’11 maggio 1910 gli conferì la cittadinanza onoraria.  

Il 25 maggio dello stesso anno non poté far parte della Carovana dei Superstiti dei Mille e ricordava 

agli amici che il Generale Garibaldi nel giorno dello sbarco era seduto sui grossi tronchi che stavano 

sul molo ed era attorniato dai frati vestiti dalla tunica bianca e che durante la sosta a Buttagana fece 

una frugale colazione con le provviste fatte il giorno prima a Marsala.  

La città di Calatafimi gli concesse nel 1911 la cittadinanza onoraria per avere con gli altri superstiti 

propugnata la costruzione della nuova linea ferroviaria per Calatafimi. 

Alla morte di Riccardo Luzzatto, egli divenne il custode del vessillo della VII compagnia (regalo 

fatto dalle donne pavesi dove erano stati ricamati in oro i nomi di Marsala, Calatafimi e Palermo al 

rientro dalla spedizione) che alla sua morte doveva essere consegnato al Museo del Risorgimento di 

Milano.  

Morì a Milano il 10.9.1930. (Ultimo superstite dei Mille di Garbaldi n.d.t.) 

La cerimonia della consegna del vessillo avvenne il 4.5.1931 - anno IX.  

Il Comune di Milano intitolò al suo nome una via presso l’Ospedale Maggiore di Milano. 

Nell’industria cotoniera italiana egli fu tra i primi ad introdurre in Italia i telai meccanici impiegati 

nella tessitura del cotone a Milano, a Borgo di Terzo, a Nese. 

 

 
 

Telegramma di Irene Cova al Maestro Caimi – 23 aprile 1982 

 



 
 

Attestato del Senato di Palermo 



 
Congedo militare del 28 giugno 1860 

 



 



 
Una delle molte lettere spedite al Maestro Caimi da Irene Cova, 

figlia del garibaldino Giovanni Cova 



 


